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“La decrescita è un concetto semplice e inequivocabile, un concetto radicale. Qualcosa di troppo rivoluzionario per incanalarsi nell’imbuto del riformismo. Di conseguenza, se siamo per la decrescita, siamo necessariamente rivoluzionari”.
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INTRODUZIONE


 


Questo opuscolo raccoglie una serie di articoli che ho scritto nel triennio 2020-2022. La maggior parte di essi è stata pubblicata sul sito decrescitafelice.it, non prima di essere stata integrata con i contributi dei membri del “Gruppo tematico economia” del Movimento per la Decrescita felice (MDF). In questa raccolta sono proposti nella loro versione originale.


Perché la decrescita? Che senso ha, nel 2023, parlare di sobrietà? Proprio oggi che siamo con l’acqua alla gola e siamo tartassati dagli aumenti dei prezzi? Non siamo forse già in una situazione di sobrietà forzata? Non avremmo bisogno, al contrario, di avere di più? Perché ostinarci a volere di meno? 


Queste sono le domande che la facile retorica mainstream utilizza per smontare, agli occhi dell’opinione pubblica, le tesi decresciste. La decrescita in realtà servirebbe oggi più che mai. Oggi più che mai è il momento di interrompere la catena del profitto delle grandi multinazionali, che ottengono il loro potere economico accumulando ricchezza attraverso lo sfruttamento delle risorse e del lavoro. Oggi è il momento di selezionare con attenzione ciò che conviene produrre e ciò che non conviene, e di uscire dalla logica di produrre tanto per produrre. Oggi più che mai è il momento di condividere i beni e i servizi che realizziamo attraverso il nostro lavoro, e di condividere il lavoro stesso. Oggi più che mai è il momento di abbattere i governi e i sistemi di potere che ci opprimono con la specifica funzione di garantire affari sicuri per i grandi distruttori del pianeta e delle relazioni sociali. Questa è la strada che porta alla decrescita felice. Questa la strada che conduce a un mondo più equo, che innesca i meccanismi della giustizia, della pace e dell’armonia sociale e ambientale. 


Il triennio di attivismo nel mondo della decrescita mi è servito soprattutto per chiarire a me stesso con maggiore precisione le immense potenzialità di questa corrente di pensiero, ma anche per rendermi conto delle insidie che da ogni parte, persino dalle più insospettabili, vengono tese a coloro che a vario titolo si battono per l’affermazione dei concetti rivoluzionari che il paradigma della decrescita propone. Insidie che tuttora continuano a rallentare la diffusione di questo pensiero presso l’opinione pubblica. 


La coscienza collettiva occidentale oggi è più che mai assuefatta da una pressante propaganda che la confina tra i binari di un finto manicheismo buoni/cattivi, destra/sinistra, amici/nemici, binari che la conducono in stato ipnotico verso la direzione che pochi grandi gruppi di potere hanno stabilito. Tutto ciò che si discosta dalle semplificazioni della propaganda viene rigettato, resta al di fuori dei radar della narrazione mainstream e quindi semplicemente non esiste. 


Ma la lotta per affermare concetti davvero rivoluzionari prosegue anche nella clandestinità mediatica, anche schivando le continue trappole che il potere economico/politico/mediatico dissemina sul nostro percorso. Prosegue e si rafforza, nonostante tutto, perché la realtà che si dispiega giorno dopo giorno sotto i nostri occhi conferma sempre di più la necessità di cambiare direzione.


La strada è percorribile e concreta, non è un’utopia. E’ molto più semplice di quanto la retorica del “migliore dei mondi possibili” ci voglia far credere. Anzi, utopia al contrario è quella di chi pensa che sia possibile far sopravvivere a lungo la società dei consumi. L’ostacolo più grande all’affermazione di una società libera dal consumismo sta nel riuscire a smontare pezzo per pezzo il sistema di potere che tiene in piedi questo assurdo sistema. E il primo pezzo da smontare è senza dubbio l’apparato mediatico di cui il potere dispone, come un esercito di pretoriani a propria difesa. Una volta libere da questo sistema di condizionamento collettivo, le persone saranno in grado di scorgere, senza più ostacoli, la strada semplice che porta al miglioramento della società. 


Ma l’apparato mediatico è qualcosa di estremamente difficile da rimuovere. Occupa di forza i maggiori spazi sui mezzi di informazione e sui social networks (ultimamente ricorrendo anche a pratiche di censura a cui in Italia non eravamo abituati da 80 anni), e si avvale di sofisticate armi di “distrazione di massa”. Tra queste armi ci sono i recenti movimenti filantro-ambientalisti che tanto clamore suscitano sui media di regime. Movimenti creati da miliardari americani interessati al business del green new deal. Gattopardi che hanno l’obiettivo di conservare e proteggere il sistema nella fase di cambiamento che si imporrà alla società occidentale nei prossimi decenni. Lupi travestiti da agnelli, che danno in pasto al popolo una versione isterica e macchiettistica della lotta per l’ambiente, affinchè i giovani rampolli della media borghesia occidentale possano giocare a fare la rivoluzione. 


Purtroppo molti movimenti antagonisti e ambientalisti sono caduti e stanno cadendo in questo tipo di ragnatela, e sono sempre più adiacenti, per non dire integrati, in queste organizzazioni filantro-ambientaliste che hanno la funzione di specchietti per le allodole. Il risultato è che la battaglia per un reale cambiamento resta impantanata dentro vaghe illusioni che celano una effettiva impotenza. E’ necessario, in questo momento, recuperare forme di lotta autentiche ed esplicitamente finalizzate al rovesciamento del sistema. Queste lotte non possono che partire dal basso, e da una diffusa consapevolezza della posta in gioco e degli strumenti necessari a costruire una società alternativa. In questo contesto, è importante diffondere i concetti che la decrescita felice ha sintetizzato, che sono i principi in grado di guidare l’umanità verso il superamento delle trappole mortali della società dei consumi. 


La lotta ambientale e la lotta sociale hanno bisogno di legarsi in un’unica forza, e il paradigma della decrescita è il miglior collante possibile, in grado di tenere insieme le due pulsioni e renderle funzionali una all’altra. Affinchè ciò accada, i movimenti che promuovono la lotta di classe dovranno rivedere le posizioni produttiviste che li hanno per troppo tempo caratterizzati. I movimenti ambientalisti, dal canto loro, dovranno riconoscere una volta per tutte che l’unico modo per ottenere i risultati sperati è rovesciare il sistema capitalista, e che per rovesciarlo è necessario attivare quella organizzazione e quella partecipazione popolare che solo una estesa lotta di classe è in grado di esprimere.




 


IL LAVORO NELLA SOCIETA’ DEL “BUEN VIVIR”


 


La crisi economica determinata dalla pandemia, dalla guerra e dalle recenti congiunture internazionali renderà sempre più urgente ripensare al tema del lavoro. Molte aziende stanno fallendo e saranno costrette a chiudere, e questo farà aumentare ancora di più la disoccupazione, fenomeno già in corso e già destinato ad aggravarsi a causa della progressiva automazione della produzione. Nel sistema liberista della concorrenza sfrenata e della competitività a qualsiasi costo, la necessità di abbattere il più possibile i costi di produzione porterà il sistema ad abbassare ancor di più il costo del lavoro e i diritti dei (pochi) lavoratori. Ci troveremo dunque in un mondo fatto di masse sterminate di disoccupati, e altrettanto vaste platee di lavoratori precari, sottopagati e sfruttati all’inverosimile.


Per uscire da questo incubo verso il quale siamo indirizzati, è necessario capovolgere radicalmente il concetto stesso di lavoro, e soprattutto operare un provvidenziale e definitivo superamento della logica che ad oggi lega lavoro, reddito, consumo e benessere.


Nella mentalità comune, sin da bambini, siamo abituati a pensare che il lavoro sia quella cosa che permette di avere un reddito, che a sua volta è quella cosa che permette di comprare dei beni, che a loro volta sono quelle cose che, consumandole, garantiscono il benessere. Questo meccanismo, questo modo di pensare, sebbene sia figlio del capitalismo e ad esso sia funzionale, è diffuso anche a sinistra. Ne è pervaso un certo marxismo a corto di idee e ne sono paladini i maggiori sindacati, sempre più adiacenti al potere. Ormai la società occidentale sembra aver rinunciato a mettere in discussione quello che si può considerare un assioma generale del lavoro, e forse il completo smarrimento della sinistra si può spiegare con l’incapacità di elaborare, negli ultimi decenni, un modo di pensare alternativo.


Questa concezione del lavoro è figlia di un modello profondamente individualista, qual è quello configurato dal sistema in cui ci troviamo: ognuno lavora per sé, per guadagnare i soldi per la propria famiglia. Non si lavora dunque per il benessere della società, ma più che altro per il benessere proprio. Ciò determina tre importanti conseguenze: 


in primo luogo ci troviamo in eterna competizione col vicino, sgomitiamo continuamente per ottenere un lavoro tutto per noi vincendo la concorrenza degli altri, siamo pronti ad accoltellare alle spalle chiunque si frapponga fra noi e quel lavoro. La competizione ha mortificato le relazioni sociali e il valore della solidarietà. 


In secondo luogo, ottenere un “posto di lavoro” ha acquistato una tale importanza che siamo disposti ad accettare qualsiasi condizione, pur di lavorare. Il ricatto occupazionale ha mortificato la dignità dei lavoratori.


In terzo luogo, non ci chiediamo se ciò che stiamo producendo sia utile, buono, sano, rispettoso oppure sia inutile, superfluo, dannoso, distruttivo. L’alienazione del lavoro ha mortificato la creatività umana e il concetto stesso di lavoro. 


Spesso non ci chiediamo nemmeno quale utilità e quali conseguenze avranno i beni che produciamo attraverso il nostro lavoro. E se anche sappiamo che avranno conseguenze negative, ci giustifichiamo col fatto che bisogna pur lavorare. La dimensione etica dunque non è all’ordine del giorno nel mondo del lavoro. Essa non è di alcuna importanza per il singolo lavoratore, purchè si lavori e si guadagni la pagnotta. Non è di alcuna importanza per il sindacato, purchè si garantiscano i famosi “posti di lavoro”. E naturalmente, non è di alcuna importanza per l’imprenditore, purchè si facciano profitti. Ma non è di alcuna importanza nemmeno per lo Stato (cioè l’organo che dovrebbe garantire gli interessi della collettività), purchè si generi crescita e aumenti il PIL.


Questo meccanismo, oltre ad aver eroso l’ambiente naturale globale che da qualche decennio ha cominciato a vomitarci addosso i veleni con i quali l’abbiamo contaminato, ha anche diffuso nella mentalità comune un modo di pensare che conferisce al concetto di lavoro una accezione perversa: il lavoro, da sempre considerato secondo logica un dovere, è diventato un diritto. Si è in sostanza capovolto il senso comune, secondo una retorica molto funzionale alle esigenze del profitto e dello sfruttamento del lavoro. 


Rovesciare il sistema prima che sia troppo tardi significa per prima cosa, per dirla con le parole di S. Latouche, “de-colonizzare l’immaginario”. Rompere i nessi perversi che il sistema produttivistico ha creato tra la dimensione del lavoro e quelle del reddito, del consumo e del benessere, e ricollocare questi concetti nella loro corretta posizione. L’accesso al benessere (al buen vivir) dev’essere, in una società civile, un diritto inalienabile, e non può essere in alcun modo condizionato dal fatto di occupare un “posto di lavoro” e di avere un salario. Emancipiamo la società dal ricatto occupazionale!  


Il lavoro, a sua volta, non sia quell’attività alla quale abbiamo “diritto” per mantenere noi stessi come singoli, ma sia il “dovere” civico a cui i singoli siano chiamati per garantire il buon vivere della collettività. Riportiamo nel mondo del lavoro i valori della generosità e della solidarietà, cominciamo a ragionare al plurale!


La rivoluzione del lavoro dovrà consistere necessariamente nella pianificazione delle attività produttive. La collettività dovrà determinare, a partire dalla scala locale, i propri bisogni reali, svincolati dall’individualismo e dall’artificiosità a cui ci ha condotto la società dei consumi. Sulla base dei bisogni reali si potrà organizzare il lavoro necessario a garantire beni e servizi atti a soddisfare i bisogni collettivi, in modo che ciascun lavoratore contribuisca liberamente e con spirito collaborativo, e non con l’assillo della competitività mossa dalla paura della disoccupazione. 


Questa è una via percorribile per cercare di ottenere una società più equa e armoniosa. Alcune città del mondo stanno già provando a sperimentare soluzioni che vanno in questa direzione. Fare politica vera, oggi, significa partecipare a una rete, un grande laboratorio che studi le migliori strategie per mettere in pratica questo cambiamento. La marcescente politica dei palazzi invece, che ci vuole divisi per conservare lo status quo, non è nient’altro che ipnosi collettiva.
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